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Cinquecento monete d’oro


per e la fondazione


della città di Alessandria


 


Esiste una ricevuta che certifica il prestito di cinquecento monete d’oro che il papa Alessandro III ricevette dal maestro Templare Bertrand de Blanchefort per la fondazione della città CIVITAS NOVA, il nuovo agglomerato urbano nato dalla fusione di quattro antichi piccoli borghi: Rovereto, Bergoglio, Marengo e Gamondio con la data Venezia primo ottobre 1167.
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Articolo a cura di Piero Bottino, pubblicato sul quotidiano LA STAMPA di Torino il 20 novembre 2022.


 


 


Un altro incredibile ritrovamento di un importante documento ci informa che vi furono Templari della provincia di Alessandria.


 


IL ROTOLO DI SION


Si tratta di uno scritto risalente al 1334 vergato a mano su pergamena da un rabbino francese; Levi Ben Gershon di Perpignan. 


Probabilmente ha ricopiato un manoscritto che riportava la cronistoria dell’ordine Templare ma, soprattutto, tutti i verbali contenenti i giuramenti dei vari cavalieri sotto i maestri 


dell’ordine del tempio nell’arco di due secoli.


Lo redasse in ebraico a forma di rotolo per ricordare la Sefer Torah.


Nel 2018 fu donata dalla sinagoga di Pèrpignan alla biblioteca dell’Università ebraica di Gerusalemme che aprendo l’Haron Hakodesh scoprì che non si trattava della Torah ma di un documento storico importantissimo tanto da essere custodito nell’archivio segreto, a disposizione soltanto degli Accademici, previa richiesta al Ministero della Cultura.


 


 


 


In questo importante documento sono elencati i nomi dei Templari originari della provincia 


di Alessandria:


 


I TEMPLARI ALESSANDRINI


Teodoro Cavanna da Alexandria de Palea


Giuseppe Panizza da Bergolium


Gentile Inviziati da Roboretum


Giacomo Gambarini da Maringaunum


Domenico Ferrari da Roboretum


Andrea Felizzani da Gamondium


Giovanni Carabelli da Bergolium


Giovanni Cassagni da Gamondium


Berardo Castellani Merlani da Gamondium


Aldobrando Cermelli da Gamondium


 


 


I TEMPLARI DI ACQUI TERME


Anselmo Paleologo


 


 


I TEMPLARI DI CASALE MONFERRATO


Marco Visconti da Monterionum


Pietro di Monferrato da Lacus


 


I TEMPLARI DI TORTONA


Guido Malaspina


 


Nel 1274 giunsero dal Piemonte a Roma un numeroso gruppo di pellegrini, 


aspiranti cavalieri templari che avendo già eseguito le pratiche ascetiche 


necessarie, e conoscendo che Guillaume de Beaujeu era presente al concilio 


di Lione, giurarono alla sua presenza fedeltà al tempio e furono nominati cavalieri.


 


 


Copyright del Cisrei Italia in concessione per la tua pubblicazione dal Direttore nazionale Ferdinando Caputi
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A tutti i miei affezionati lettori
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A tutte le persone che hanno


creduto in me.
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GAGLIAUDO AULARI









 


PREFAZIONE


 


 


 


 


Gli anni delle scuole elementari: molte lezioni sono dedicate ai personaggi storici più significativi. Non è citato, invece, chi è difficile da collocare storicamente e forse non è mai esistito. 


 


 


Ci sono personaggi che sono tramandati oralmente e circondati da aloni di leggende.


 


 


Nella città di Alessandria, in Piemonte, durante il ciclo delle scuole elementari, gli insegnanti narrano le vicende di GAGLIAUDO AULARI al quale è stato intitolato un vicolo (Vicolo Aulari) e una scuola: Gagliaudo, sita in via Gagliaudo.







 


DAVANTI ALLA CATTEDRALE 
DI ALESSANDRIA


 


In una mattina dell’anno scolastico, di primavera, con la temperatura tiepida e una giornata di pieno sole, un’insegnante guidava alunni e alunne che frequentavano la scuola elementare a visitare la facciata della Cattedrale San Pietro della città di Alessandria, da molti denominata: Il Duomo ('l Dom).


"Questa è la Cattedrale di Alessandria, dedicata a San Pietro, fatta costruire da Napoleone Bonaparte.  Ha voluto fare abbattere l'antica chiesa, anch'essa dedicata a San Pietro, che si trovava nella vicina piazza della Libertà per crearvi, al suo posto, una spaziosa piazza d'armi. Purtroppo, ha fatto distruggere un pregevole monumento, una chiesa che era stata fatta erigere subito dopo la fondazione della nostra città".


L'insegnante guidava i bambini. Si fermò allo spigolo nordoccidentale della facciata. Si voltò e attese che tutti i bambini la raggiungessero e la circondassero.


"Guardate lassù, potete vedere una piccola scultura. Osservate come è molto corrosa dal tempo e dalle intemperie".


I bambini guardarono in alto e ascoltarono con molta attenzione le altre informazioni.


"Rappresenta, probabilmente, un Atlante che ha sulle spalle il peso della terra.  Fu scolpita nel XII secolo e trasferita proprio lì, sulla facciata della nostra Cattedrale, voluta da Napoleone Bonaparte, nel 1815".


I bambini continuarono a guardare in alto, imitando l'insegnante.


"Una tradizione locale plurisecolare, cioè di molti secoli fa, ha visto in quella figura scolpita la raffigurazione di Gagliaudo Aulari".


Indicò l'alunno Pietro.


"Pietro, riassumi per i tuoi compagni la leggenda di Gagliaudo".


Pietro asserì con un lieve cenno del capo e si schiarì leggermente la voce.


"Nel periodo in cui Alessandria aveva i tetti costruiti in fretta, con la paglia, si chiamava inizialmente Nova Civitas. 


Il Barbarossa pose l’assedio nell’autunno del 1174.




 

NOVEMBRE 1167


 


Una leggera nebbiolina si diradò per lasciare uscire un timido sole. La giornata era fredda e abbastanza umida.


Un giovane, che indossava il costume dei Templari, camminava con passo lento tra i cantieri della città in costruzione. Si fece largo tra le impalcature di legno, le pietre di ogni genere e dimensioni, quasi già squadrate e pronte all’uso, i contenitori delle malte, i crogioli per la fusione dei metalli e molte balle di paglia.


Avanzò anche lungo uno stretto camminamento che gli operai avevano lasciato libero per il passaggio dei capi mastri, di altri operai e dei frati Umiliati, vestiti con il saio completo di cappuccio, color cinerino. Un capo mastro lasciò per qualche secondo il lavoro e gli si avvicinò. Lo salutò con un inchino appena accennato.


"Messer cavaliere del Tempio, stiamo eseguendo gli ordini ricevuti dal Console di Milano".


Il giovane annuì con un gesto del capo, osservò e controllò.


"Se penso che soltanto un mese fa a Milano".


Ricordò e rabbrividì. Non era trascorso neanche un intero mese.


 


Una grande piazza di Milano era gremita di borghesi e popolani. Vi era un rustico palco che era stato costruito con tronchi d’albero. Rivedeva il carroccio che era stato posto a fianco del palco con due coppie di buoi bianchi.


Il Console che era una persona che emanava molto carisma e con i capelli già brizzolati era pronto a dare informazioni molto dolorose.


"Io gli ero accanto, mentre informava i milanesi sugli ultimi avvenimenti. L'attesa e l'ansia erano palpabili e vi erano molte decisioni importanti da prendere. Il popolo era silenzioso e paziente". Il Console, aveva una bella voce baritonale.


"Cari cittadini milanesi, voi sapete che i Comuni che hanno formato la Lega Lombarda VOGLIONO mantenere le loro libertà".


I milanesi applaudirono con molto entusiasmo, mentre si udiva distintamente una voce.


"Bravo Console!" Egli aveva ripreso il suo discorso.


"Abbiamo costretto l’imperatore Federico Barbarossa a tornare in Italia con il suo esercito. Ha conquistato Ancona e Roma. I Comuni di Como, Cremona e Pavia, che hanno temuto di subire la stessa sorte di Roma, hanno abbandonato la Lega e hanno ospitato l’Imperatore".


Il popolo aveva lanciato grida di delusione e di sconforto.


"Nooo! Traditori!" Il Console aveva continuato con voce più alta.


"Abbiamo tre alternative: aspettiamo il Tedesco sanguinario e ci difendiamo entro le mura, perderemo sicuramente la città e le nostre vite".


La folla ascoltava con trepidazione, in un silenzio carico di tensione.


"Oppure andiamo a offrirgli la resa e la pace, chiedendo pietà. Perderemo così la nostra libertà e pagheremo pesanti tributi, oppure affronteremo il Barbarossa in campo aperto".


Era sceso un cupo silenzio, poi si erano uditi mormorii di preoccupazione. Tutti i presenti valutavano quale decisione scegliere. Alcuni borghesi e notabili erano usciti dalla folla, avevano salito i pochi gradini e si erano avvicinati a me e al Console, sul palco. Mentre le autorità discutevano sul da farsi, io avevo preso l'iniziativa di ricordare il giuramento di Pontida.


"Rinnoviamo il giuramento di Pontida. Nel nome del Signore, io giuro sui Sacri Vangeli che non farò pace, tregua o trattati con Federico Imperatore".


Il popolo ascoltava con trepidazione, qualcuno recitava il giuramento a voce alta, contemporaneamente a me.


"Ove si presenti un esercito io farò guerra all’Imperatore e a tutti i suoi seguaci fino a che detto esercito non sia uscito dall'Italia".


Tutta la folla aveva applaudito e quell'applauso era stato fragoroso. Si erano distinte alcune voci del popolo.


"Libertà! Libertà! Meglio la morte in battaglia! Guerra al Tedesco"!


Poi il Console aveva ripreso la parola.


"Abbiamo appena deciso di affrontare l’Imperatore in campo aperto. Il nostro capo è papa Alessandro III".


 


 


In una grande sala di un antico palazzo di Milano, il Console, il suo aiutante e i notabili milanesi incontrarono le autorità dei Comuni che formavano la Lega Lombarda.


Il Console di Milano iniziò.


"Per affrontare l’Imperatore in campo aperto, è opportuno che i borghi di Roboreto, Bergoglio, Marengo e Gamondio si uniscano a formare una nuova città".


Il Console della Città di Piacenza, che aveva il mento ornato da una barba corta.


"Vi sono grato che abbiate accettato la mia proposta. Un nuovo importante insediamento sbarrerà la strada al Tedesco e alla sua arroganza. Si sentirà costretto ad assediare una città nata senza il suo benestare. Nel frattempo, i Comuni della Lega avranno tutto il tempo per organizzare un esercito che gli darà battaglia in campo aperto".


Tutti i presenti circondarono il Podestà e il Console. Ascoltarono con molta attenzione e qualcuno annuì in segno d’approvazione. Si era alzato il Podestà della città di Piacenza.


"La città di Piacenza, di cui sono il Podestà, sarà orgogliosa di essere la prima a inviare i messaggeri ai nostri alleati. Ci adopereremo anche ad aiutare la nuova città a nascere, crescere e a costruire fortificazioni per la difesa!"


Il console di Milano riprese la parola.


"Mi auguro che gli altri comuni agiscano nello stesso modo. Propongo che la nuova città si chiami inizialmente Nova Cividas!"


Tutti i presenti applaudirono e, con un cenno del capo, annuirono.







 

BETTOLA


 


In una antica bettola situata in un’ampia cantina della zona antica del vecchio quartiere, che da poco era stato denominato Nova Cividas, alcuni abitanti brindarono alla notizia della nascita della nuova città. 


Da sempre, in fondo al vasto locale, si intravedevano molte botti. Tutto era illuminato da torce. L’oste e l’ostessa erano indaffarati a riempire i numerosi boccali di terracotta e di legno sul lungo tavolo, affollato da brocche.


Si udì un brusio ovattato e, ogni tanto, si distinse la voce di Gagliaudo Aulari che emanava, dalla sua persona, una notevole forza decisionale e indossava, quasi sempre, abiti di lane di buona qualità.


"Brindiamo con il miglior vino. Viva la nuova città!"


Stava brindando con l'amico Taddeo Guasco che era un giovane nobile appena ventenne. Quel poco vino gli aveva già donato il brillare degli occhi e i capelli castani erano quasi sempre scomposti.


"Viva, viva! Mio caro Gagliaudo, ero felice fino a quando ho saputo, diciamo che sono voci di corridoio, che la nuova città si potrebbe chiamare…Cesaria! Oppure Cesarea!"


"No! No! Che nome orribile! Taddeo, non mi va che quei fregnoni di monferrini che si sono schierati con il nemico abbiano un’altra occasione di riderci dietro chiamandoci CESARINI"


Con loro alzò il boccale Oberto Trotti, un trentenne che apparteneva a un'importante famiglia di possidenti terrieri.


"Sono d’accordo con voi, Gagliaudo e Taddeo, non voglio essere deriso anche da quei boriosi genovesi. ‘Cesarini!’ No! Poi no! Perché non hanno scelto il nome di Alessandria, era veramente migliore! Vuoi mettere la protezione di papa Alessandro III? Anche Alessandro Magno!" 


Gagliaudo intervenne immediatamente.


"Che c’entra come i cavoli a merenda!" 


Tutti sorrisero e Taddeo riprese la parola.


“Calma ragazzi…sono solo voci e ho voluto scherzare. Pensiamo che soltanto il Barbarossa avrà l’intenzione di imporci la denominazione di Cesarea se vincerà l’assedio, perché è contro il papa Alessandro III. Questa città, nata senza la sua autorizzazione, è denominata, per ora, “Nova Civitas” cioè “Nuova Città” che è in modalità provvisoria. Ho sentito anche: ‘Alexandria civitas de Palea’ cioè Alessandria, città della pietra o palude e ‘Alessandria Palearum urb’, Alessandria, città delle pietre”. 


Oberto e Gagliaudo tirarono un profondo sospiro di sollievo. Oberto esclamò.


“E sia, non mi dispiace il nome provvisorio di “Nuova Città” e speriamo che i nostri amministratori la battezzino presto e definitivamente con il nome glorioso di ‘Alessandria!’”









 

REGIONE GERMANICA


 


In una verde e vasta radura che era circondata da folti boschi, in un campo militare molto esteso erano ben sistemate molte tende per l'alloggiamento delle truppe.


Alcuni militari camminavano in varie direzioni e qualcuno guidò un cavallo ed era attento a non calpestare i fuochi, le attrezzature e i compagni che si stavano dedicando alla preparazione del rancio.


Dal bosco vicino arrivò, al galoppo, un corriere militare. Arrestò la sua veloce corsa nei pressi della tenda più grande. Scese da cavallo e consegnò un dispaccio, sigillato con ceralacca, nelle mani di un sottoufficiale che, sollecitamente, entrò nella tenda più spaziosa occupata dal Quartier Generale.


L’Imperatore Federico I di Hohenstaufen, detto il Barbarossa, con la sua corporatura muscolosa, con i capelli folti e lunghi, con la barba importante, di color rosso acceso, era seduto davanti a un rustico tavolo che era stato costruito con tronchi d’albero. Stava consultando una carta topografica con una espressione sprezzante e lo sguardo truce.


Gli erano intorno sei dei suoi generali, in piedi e in atteggiamento deferente. Entrò il sotto ufficiale, s’inchinò e consegnò il dispaccio a un generale.


L'imperatore che era sempre chino sulla carta topografica seguiva di sottecchi tutti i movimenti.


Ordinò, con tono prepotente.


"Che sia subito aperto e letto immediatamente". 


Il generale si schiarì la gola e nascose il timore che il tono della voce dell’imperatore gli aveva procurato.


"Il marchese del Monferrato, unito ai podestà dei Comuni fedeli all’Impero, Pavia e Como, informano l’Imperatore Federico I di Hohenstaufen che nello scorso mese di ottobre i Comuni aderenti alla Lega Lombarda hanno deciso la fondazione di una nuova città, che dovrà nascere dall’unione di quattro borghi, in un luogo strategico, situato tra i torrenti Tanaro e Bormida".


L'imperatore si alzò e si diresse verso la cassapanca che si trovava distante pochi passi, dove vi era una catasta formata da numerose carte topografiche. Con l’aiuto di due generali cercò e trovò subito quella che riproduceva l'orografia della pianura padana. Ritornò a sedersi. Cercò i due torrenti, li trovò e imprecò.


"Per tutti i diavoli! Costruiscono una nuova città e non hanno chiesto la mia imperiale autorizzazione. La stanno costruendo per sbarrare la mia quinta discesa nella penisola! La metterò sotto assedio. La voglio sottomettere, altrimenti la distruggerò. I suoi abitanti dovranno rinnegare i ‘Comuni della Lega Lombarda’, io mi spianerò la strada verso la Pianura Padana!"







 

VECCHIO QUARTIERE


 


Il cavaliere Templare percorse un camminamento dove si vedevano i primi scavi per le fondamenta delle nuove case. Si udivano i rumori di martelli che battevano il ferro e le voci degli operai.


Il suo percorso era lungo le vecchie strade dell’antico quartiere di Roboreto, dove si alternavano bei palazzi a povere vecchie case, alcune in muratura, altre in legno. Ammirò la bella e antica cattedrale, l’unica costruzione le cui fondamenta risalivano a epoche precedenti l'esistenza del borgo di Roboreto. 


S’inoltrò per una strada. Vide un pergolato, dove al posto dei pampini ormai seccati erano rimasti i tralci della vite ornamentale.


Alcuni avventori, incuranti della fredda e un po’ umida giornata novembrina, erano seduti sulle panche che contornavano tavoli rustici.   


Un bel sole aveva fatto svanire, del tutto, la nebbia mattutina. 


Si alzò un uomo di media età, il Console della nuova città, che indossava abitualmente abiti di eleganti panni scuri. Fece un piccolo inchino al giovane.


"Saluto il cavaliere del Tempio, la persona di fiducia di papa Alessandro III. Io sono il Console di questa città in costruzione e possiamo permetterci questi edifici soltanto grazie all’importante contributo che nell’ottobre del 1167 fa ci avete fatto recapitare, ben cinquecento monete d’oro grazie al vostro gran maestro Bertrand de Blanchefort. Con me c’è il priore della prima piccola comunità dell’ordine degli Umiliati, un nostro preziosissimo collaboratore".


Il priore, un uomo di mezza età che indossava un saio color cinerino, con il cappuccio, salutò il cavaliere con un inchino appena accennato.


"Sono lieto, caro priore, di fare la vostra conoscenza e di riferire a sua Santità che molti lavori sono già iniziati".


Il Console della nuova città guidò il gruppetto che entrò nell’osteria.


L’interno della bettola era un locale di medie dimensioni, abbastanza illuminato dalla luce che proveniva dall’esterno, attraverso finestrelle dai vetri poco puliti.


Ai tavoli, seduti sulle panche, una decina di avventori di media età conversavano e commentavano i nuovi avvenimenti, tra di questi vi erano Gagliaudo e due amici. L’oste e l’ostessa erano indaffarati a riempire i boccali con il vino rosso.


L’oste mostrò al Console e agli ospiti il miglior tavolo.


Appena si sedettero, il Priore estrasse, da una tasca nascosta del saio, una pergamena. La srotolò e la pose sul tavolo, era larga circa cinquanta centimetri di lato. Mostrò al cavaliere Templare il grafico delle fortificazioni future.


"Se si deve scegliere tra le mura fortificate e i profondi terrapieni, da noi chiamati “bastioni”, consiglierei questi ultimi. Sono più sicuri e più facili da difendere e, quando le truppe del Barbarossa si avvicineranno, noi faremo allagare tutta la pianura al di là del Tanaro". L'aiuto cavaliere asserì con un cenno del capo.
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Il debito del Papa k
rer Alessandria

Alessandro III chiese un prestito nel 1167 per fondare la citta: si scopre da un documento mai visto prima

STORIA

PIEROBOTTINO

lessandria fondata

anche conisoldidei

Templari? «C¢ un

documento che vale
la pena di prendere in consi-
derazione, perché potrebbe il-
luminare nuovi aspetti del
contesto in cui sorse la citta,
Lo presento al pubblico lune-
di, in copia naturalmente».
Fernando Caputi, fondatore
e direttore del centro studi e
ricerche Cisrei, tieneappunto
alla Museo della Garmbarina
domanisera, il terzo appunta-
mentosui Templarie Alessan-
dria: nell’ultimo aveva patla-
to dei «15 Cavalieri alessan-
drini che giurarono fedelta a
Guillaume de Beaujeu», Gran
Maestrodal 1273 al 1291; sta-

volta fa un passo indietro di |
unsecolo.

1l documento & una ricevu-
ta dellepoca: «lo, Alessandro
111, nella pienezzadei suoi do-
verie consapevole dell'impor-
tanza della sua Chiesa, data
lanecessita di tutelare il terri-
torio scelto dalla Lega Lom-
barda per formare la citta di
Civitas Nova tra il Tanaroe la
Bormida e per popolare la zo-
nae fortificarla, oggiricevela
sommadi cinquecentomone-
te d’oro dal Maestro Templa-
re Bertrand de Blanchefort
per contribuire alla fondazio-
ne, incentivando la riunione
dei borghi Gamondium, Ber-
golium, Roboretum e Maren-
go. Venezia primo Ottobre,
nellannodel Signore 1167».

Ma da dove arriva questo
documento e come mainessu-
no ne aveva mai fatto parola?
«Questalettera dicredito furi-

FERNANDO CAPUTI =
DRETIORE S

CISRE!

Questalettera di
credito fu ritrovata
negliarchivisegreti
nella Biblioteca
Universitaria di Parigi

trovata negli archivi segreti
nella Biblioteca Universitaria
di Parigi nel XIV secolo da Ja-
copo Caetani degli Stefane-
schi chelariportd in copia nel
suo Opus Metricum II — dice
Caputi —. E venuta alla luce
grazie a un minuzioso lavoro
diricerca portato avanti dagli
studiosi Medievisti della Sor-
bona di Parigi e dell'Universi-
ta di Lione che collaborano

conil Cisrei».

Gli storici, locali e non
avranno modo di valutarne
Pattendibilita.

Offre comunque un'interes-
santesuggestione sulle vicen-
de che portarono alla nascita
di Alessandria. C'¢, come si
sa, un aspetto popolare: gli
abitanti dei paesi individua-
no un’area paludosa, quindi
malsana, al confine tra vari
potentati, quasi una terra di
nessuno, inunpuntostrategi-
covistala vicinanza delle due
rive del Tanaro, e iniziano a
costruire un posto dove sot-
trarsi alle signorie altrui, in-
somma governarsida soli, de-
siderio tipico dellavvento dei
Comuni.

Ma - e qui interviene l'a-
spetto geopolitico — anche le
grandipotenze dell’epoca so-
no interessate. C’¢ Genova
che, com’¢ noto, contribuisce

con 200 Ducatoni, conside-
rando che la nuova citta puod
diventare fondamentale peri
suoi collegamenti con il Nord
Europa. Oravediamointerve-
nire pureilPapa, chelaconsi-

| dera elemento quanto meno

didisturbo (e sara proprio co-

La somma é stata
donata dal Maestro
Templare Bertrand

de Blanchefort

si) nelle trame del suo gran-
de nemico: Federico Barba-
rossa. Rolando Bandinelli,
cioé Alessandro 111, attraver-
sa un momento difficile: de-
ve sfuggire gli anti Papi ap-
poggiati dall'lmperatore e
trascorrera buona parte del
pontificatoin esilio; nel 1167

ad esempio sara a Gaeta, Be-
nevento, Anagni e infine pro-
prioaVenezia.

Difficile che in quella situa-
zione avesse rilevanti riserve
economiche proprie: di quiil
ricorso ai Templari, che per al-
tro nell’Alessandrino aveva-
no magioni, la principale a
Bergolium. E arduo valutare
aquanto ammontasse il valo-
re di 500 monete d’oro, inol-
tre laricevuta da solo atto del
fatto che sono state consegna-
te: quante e a chiil Papale ab-
biapoigiratenone datosape-
re. Mal’anno dopo tre consoli
della CivitasNova firmano'a-
desioneallalegalombardae
nel 1170 la citta viene offerta
a Papa Alessandro III che ac-
cettadifarladiventare unsuo
feudo. Per ragioni politiche,
certo, ma forse anche visti i
soldiche avevainvestito.—
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